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LAVORO PER LA PACE

Dal Messaggio dei Vescovi italiani per il 1° maggio 2026

Il  lavoro  in  Italia  oggi,  a  causa  della  guerra  che  disgrega  questa  “grammatica  della  società”,  soffre  di  problemi  che  si
aggiungono ad altri:  preoccupa in particolare l’aumento dei prezzi dell’energia, che ha una ricaduta sul bilancio delle
famiglie, soprattutto di quelle che vivono nella precarietà economica, e su quello delle aziende. Constatiamo che il lavoro
umano si  intreccia sempre più con la pace e con la guerra. Non è una novità nella storia dell’umanità. Ancora oggi,
l’intelligenza della mente e delle mani dei lavoratori è usata per edificare grandi opere di sterminio e grandi opere di pace.
Ma tra l’azione collettiva per la pace e quella per la guerra c’è una differenza fondamentale:  una guerra distrugge le vite
umane, il benessere di interi Paesi, danneggia l’ambiente, invece l’economia nei tempi di pace contribuisce allo sviluppo dei
popoli.  Costruire  case  e  ricostruire  edifici  distrutti  non  sono  lo  stesso  gesto  etico,  anche  se  si  somigliano;  le  civiltà  si
smarriscono quando iniziano a confondere le costruzioni e le ricostruzioni, i  lavori di chi costruisce le città e di chi le
ricostruisce dopo le guerre, senza aver tentato tutto per poterle evitare. Nel suo primo discorso ai Diplomatici accreditati
presso la Santa Sede, papa Leone XIV ha ribadito: «[…] la guerra si accontenta di distruggere, la pace, invece, richiede uno
sforzo continuo e paziente di costruzione e una continua vigilanza.
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